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                    Nella vita non si può non comunicare, ci dice Watzlawitck nel suo splendido libro sulla comunicazione, la Pragmatica della comunicazione umana, noi aggiungiamo oggi che non si può non sdrammatizzare.

Da uno studio attento e comparato dell’opera del succitato Watzlawitck e del pensiero del grande psicoterapeuta Erickson, siamo giunti a mettere in cantiere e poi a realizzare questo libro sulla sdrammatizzazione.

Questo lavoro di ricerca si propone, pertanto, di trattare l’applicazione della tecnica psicoterapeutica della sdrammatizzazione nel campo della mediazione dei conflitti. 

Tecnica che può essere utilizzata anche nei contesti di comunicazione paradossale, tipologia di comunicazione molto particolare, che è stata analizzata a fondo da Watzlawitck e che merita di essere per lo meno “accennata” nella nostra introduzione, con l’intenzione di sviscerarla in un apposito testo.

Quando in una situazione mediativa le parti in conflitto comunicano per paradossi, è facile prendere parte a questo, per cui  è importante sapere cosa possiamo fare per uscire da questo impasse.

La comunicazione paradossale non sempre ha caratteri negativi, anzi può, oltre ad essere divertente, essere utile al cambiamento. Quando questo tipo di comunicazione si ripropone costantemente, è bene sapere che non è solo questione di comunicazione paradossale, diviene questione di aspettative, di convinzioni radicate, di doppi legami, in cui le parti contendenti si sono organizzate attorno ad uno o più paradossi. Quale è, dunque, l’utilità della comunicazione paradossale? Oltre a conoscere altri aspetti delle relazioni umane, è utile per fare attenzione nei casi in cui la si riscontra in maniera statica e ripetitiva all’interno di un conflitto. 

Nell’entrare dentro un conflitto, per quanto le parti possano soffrire, bisogna sempre rammentare che quel tipo di organizzazione è stata utile fino a quel momento a mantenere gli equilibri. 

Come ci dice Cheli nella sua opera, La comunicazione come antidoto ai conflitti, edita da Punto di fuga editore, comprendere la comunicazione paradossale, i suoi risvolti applicativi e quanto porta con sé a livello pragmatico, permette di capire meglio questo tipo di situazioni, spesso problematiche, e in apparenza indecifrabili; comprenderla consente di “essere presente”, e di cambiarne alcuni aspetti per riequilibrarla. Comprendere la comunicazione paradossale, significa anche poterla impiegare nell’arte della mediazione per uscire da situazioni di empasse.

Gli interventi paradossali usati in mediazione sono quelli che replicano un determinato comportamento, ma in maniera opposta, rendendolo, quindi, paradossale. L’obiettivo dell’intervento paradossale dovrebbe produrre un risultato contrario a quello atteso. 

E’ una tecnica strategica utile nel rompere le resistenze e consentire, di conseguenza, alle parti contendenti di correggere i loro comportamenti, in modo da permettere alla mediazione di procedere. In questo caso, l’effetto scioccante dell’intervento paradossale, può mettere fine, come dicevamo, a una situazione di stallo e a indicare alle parti altre strade per sbloccare la situazione.

Alcuni esempi di interventi paradossali possono essere usati nel caso di un contendente che interrompe continuamente il lavoro di mediazione, riconoscendo a queste continue interferenze il merito di far procedere la mediazione nel miglior modo possibile oppure se le parti discutono di aspetti non importanti, sottolineare che le parti non vogliono affrontare le problematiche principali, ma che d’altra parte non è necessario parlare di tutto. Altro intervento paradossale può essere utile nel caso che la mediazione non proceda come dovrebbe, comunicando la possibilità di interromperla o ancora, spostando la discussione su un argomento completamente diverso e non attinente con la controversia tipo: “secondo voi, c’è neve a sufficienza in montagna per andare a sciare?”, come ci suggeriscono, giustamente, De Palo, D'Urso e Golann nel “Manuale del mediatore professionista. Strategie e tecniche per la mediazione.” Edito da Giuffrè nel 2006.

In definitiva, l’intervento paradossale sfrutta la resistenza delle parti nei riguardi del mediatore. In questo modo, il totale controllo del processo mediativo viene improvvisamente riposto nelle mani delle parti anziché del mediatore, consentendo loro di sperimentare lo stallo generato dal loro comportamento.

Alla luce di quanto detto, il mediatore ha necessità di monitorare le componenti delle comunicazioni che emergono dalle parti e da se stesso per  promuovere la collaborazione tra le parti e tra esse e il mediatore,  ricorrendo al paradosso comunicativo, in maniera strategica e consapevole, il paradosso e non solo, come avremo modo di vedere in modo dettagliato nel presente testo, il mediatore ha bisogno di conoscere e saper gestire le tecniche strategiche relative alla sdrammatizzazione, alle metafore, alla pratica dello spiazzamento.

Al fine di raggiungere il nostro scopo, ossia aiutare i nostri lettori a conoscere a fondo e poter praticare con dimestichezza le tecniche di cui abbiamo accennato in questa introduzione, il libro si articola in 5 capitoli, nel primo si affronta il concetto di sdrammatizzazione e si delineano le caratteristiche di un buon mediatore capace di mettere in pratica, al momento opportuno, la delicata Arte della sdrammatizzazione; nel secondo approfondiamo il pensiero di Erickson considerato il padre della sdrammatizzazione; il terzo capitolo entra maggiormente nello specifico nell’effetto dello spiazzamento trattando la prescrizione paradossale e metaforica e l’utilità del rapport. 

Il quarto capitolo analizza in maniera critica i punti di forza e di debolezza della sdrammatizzazione ed il quinto capitolo presenta l’applicazione della matrice relazionale per la sdrammatizzazione da applicare nei setting mediativi.
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	Perché parlare di sdrammatizzazione in mediazione?



	Questa la domanda dalla quale vogliamo partire per seguire il filo conduttore del presente lavoro di ricerca.



	Questa libro, infatti, non è un lavoro compilativo, ma presenta una profonda vena di ricerca in quanto ancora nessuno ha collegato il pensiero relativo alla sdrammatizzazione, e potremmo dire alla delicata Arte della sdrammatizzazione, vedremo meglio e più dettagliatamente il perché nel corso della presente esposizione, alla professionalità del mediatore.



	Pertanto, punto cardine di inizio è: cosa e come si possono legare la delicata arte della sdrammatizzazione a quella altrettanto delicata della mediazione?



	Procederemo step by step al fine di meglio chiarire tutti gli elementi di traslazione esistenti e possibili ed enucleare la modalità di applicazione degli stessi.



	Partiamo dal concetto di sdrammatizzazione e da quello, strettamente collegato, di spostamento e spiazzamento, e così partendo non possiamo non citare in apertura due grandi pietre miliari dei concetti qui sostenuti: Erickson e Watzlawick.



	Colui che per primo utilizzò la sdrammatizzazione al fine di apportare un effetto “spiazzamento” nel pensiero “non logico” della persona fu proprio Milton Erickson, grande ed importante psicoterapeuta del , di cui vedremo più avanti nel presente lavoro scientifico sia la vita che il pensiero per tentare di capire meglio e più nel dettaglio le caratteristiche di questa, che abbiamo definito, Arte della sdrammatizzazione.



	Anticipiamo una domanda focale: per quale motivo M. Erickson decide di introdurre la sdrammatizzazione all’interno della sua professione di psicoterapeuta?



	E, ancora, quali effetti questo grande psicologo e psicoterapeuta desiderava ottenere ed ha ottenuto?



	Per determinare un vero e proprio Spiazzamento, e fungere da “apriscatole” dei pensieri convergenti del paziente e portarlo altrove.



	Le Battute, le Sdrammatizzazioni e le brevi Storie Paradossali inserite nel contesto della psicoterapia o dell’Ipnosi, quando un paziente è ripiegato su se stesso, avvolto nella spirale del suo problema possono concorrere a determinare un cambiamento di punto di vista, e determinare una “pausa” che lo può rendere recettivo ad altri input.



	Analizzando queste parole possiamo dedurre quanto segue: la sdrammatizzazione (così come le battute e le brevi storie paradossali, che analizzeremo in seguito) opera nella persona che è “ripiegata su se stessa” (significa che la persona è in un loop mentale, ossia in un pensiero convergente), avvolta nella spirale del suo problema, un cambiamento di punto di vista, di direzione.



	Ecco, la sdrammatizzazione diviene una “freccia” che spacca il loop mentale, il pensiero convergente, aiutando la persona ad uscire dal loop e a recuperare un pensiero divergente.



	Erickson utilizzava la sdrammatizzazione “per traghettare le persone al di là del labirinto dei loro pensieri, per sciogliere il nodo di Gordio ....con un colpo rapido ed indolore che conduceva a risultati terapeutici sorprendenti ed inarrivabili.”



	Se dovessimo rappresentare lo strumento della sdrammatizzazione con una figura, potremmo utilizzare questa:
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Esistono due tipologie di pensiero: quello convergente e quello divergente; la sdrammatizzazione e l’umorismo consentono di far passare il soggetto da una forma di pensiero convergente ad una forma divergente. Il pensiero convergente è il pensiero logico-deduttivo che ben si adatta a situazioni che richiedono una sola risposta. Il pensiero logico deduttivo ragiona per ripetizione, applicando meccanicamente regole o schemi già interiorizzati. Il pensiero divergente è il pensiero creativo, alternativo e originale. E' sollecitato da situazioni aperte, come quelle sociali, e che ammettono più soluzioni alternative. Il pensiero divergente è misurato da 3 indici: Fluidità: parametro quantitativo basato sull'abbondanza delle idee prodotte; Flessibilità: capacità di cambiare strategia ed elasticità nel passare da un compito ad un altro che richiede un diverso approccio; Originalità: capacità di formulare soluzioni uniche e personali che si discostano dalla maggioranza.


	



	***



	



	Approfondimento. Il pensiero convergente e divergente.



	Nel definire i tratti peculiari della creatività, Guilford sosteneva che la creatività doveva essere distinta dall’intelligenza. Secondo l’autore il pensiero può essere diviso in pensiero convergente e divergente. Il pensiero divergente è una forma di pensiero anticonformista, non convenzionale, che arriva a soluzioni insolite e originali, le cui caratteristiche sono fluidità (capacità di produrre tante idee), flessibilità (capacità di cambiare impostazione), elaborazione (capacità di dare risposte complesse lavorando su elementi semplici), valutazione (capacità di selezionare le migliori idee).


	 Mentre il pensiero convergente rimane confinato all’interno del problema, il pensiero divergente opera andando liberamente al di là della chiusura dei dati del problema. Guilford sostiene infine che fattori importanti del processo creativo sono l’analisi e la scomposizione degli elementi in una situazione, la loro sintesi, la deduzione, la memoria: ma questi elementi, solo se vengono immessi in un processo fluido e flessibile possono condurre a produzioni nuove e originali.



	Secondo Vittorio Rubini, il pensiero divergente ha caratteristiche tipiche classificate come fluidità, flessibilità, originalità associativa.



	***



	



	La sdrammatizzazione, quindi è la capacità di trattare un fatto o una situazione sminuendone la drammaticità tramite una battuta ironica o un paradosso che, se impiegata in ambito psicoterapeutico o mediativo durante un setting, può causare un cambiamento di prospettiva o una pausa in una persona concentrata in un suo problema, rendendola recettiva ad altri stimoli.



	Quali sono o potrebbero essere questi altri stimoli che andiamo a ricercare?



	Nell’ambito della mediazione, il professionista preparato porterà nel setting stimoli percettivi (auditivi, visivi e cinestesici) di valore opposto rispettivamente alla situazione trattata.



	Per fare questo e per avere altresì l’abilità tecnica di fare questo, il mediatore dovrà necessariamente essere preparato dal punto di vista tecnico e cognitivo.



	Parliamo di cognitivismo in quanto una delle competenze chiave del bravo mediatore è proprio quella della flessibilità mentale (o cognitiva) di cui ci parla ampiamente la PNL.



	Nel bellissimo libro “La Pnl e le sue applicazioni”, di Robert Dilts, edito da NLP Italy nel 2006 troviamo i seguenti suggerimenti che ci possono aiutare a comprendere cosa si intende per flessibilità mentale: la capacità di modificare il nostro pensiero, rompere i nostri schemi cognitivi al fine di comprendere la mappa mentale dell’altro (entrare nella mappa mentale dell’altro), comprenderne bisogni; la flessibilità consiste nell’identificare le parole utilizzate dall’altra persona e nell’incorporarle nel proprio stesso vocabolario, nel riuscire ad operare la “traduzione”, ossia la riformulazione delle parole dell’interlocutore.



	L’attitudine e l’abilità nel saper sdrammatizzare eventi anche tragici, mette in atto una reductio ad absurdum che consente di vedere il problema da altri punti di vista tra cui anche quello rovesciato, o, come diceva Pirandello nell’opera L’umorismo, della “percezione del contrario”.



	La drammatizzazione viene generalmente usata come strategia di coping (fronteggiare)e di empowerment (auto-determinazione)nella fase post-impatto, per agevolare la “rielaborazione” del fatto.



	L’umorismo in una situazione di forte stress crea sollievo perché scioglie la tensione con una risata liberatoria; rappresenta un modo per distogliere la mente dall’angoscia e dalla morbosità provocata automaticamente da un pensiero convergente su di un conflitto spostandolo su uno divergente.



	Il nesso tra pensiero divergente e umorismo è stato evidenziato da vari autori (il lettore può approfondire l’argomento con il libro di Avner Ziv, Perché no l’umorismo?) e l’accento è stato posto nella capacità di quest’ultimo di vedere l’inconsueto nell’abituale, l’insolito nel consueto, l’eccentrico nel logico ed è proprio il salto repentino da un piano logico all’altro a provocare il riso, determinando il fenomeno della bisociazione o  meglio del pensare a lato con cui siaffronta un problema non direttamente, ma aggirandolo o indirizzandolo su altri aspetti.



	Con la sdrammatizzazione, si produce il benefico effetto della risata con la quale si allentano nell’organismo le tensioni accumulate nella mente per cui, ciò che appariva come un groppo insormontabile, diventa meno complicato e più alla portata di qualche soluzione positiva.



	Da parte del mediatore la reazione scatenata dalla sdrammatizzazione consente di valutare l’intensità del “rapport” con l’interlocutore, di cui parleremo più approfonditamente più avanti, di rilevare la recettività, di constatare attraverso  la sua risposta, eventuali modificazioni dell’immagine di sé e dei suoi punti di vista.



	



	***



	Approfondimento



	E’ stato studiato che l’umorismo e la risata stimolano l’energia, riducono il dolore e proteggono dagli effetti dannosi dello stress. La risata è un potente antidoto contro lo stress, il dolore e il conflitto, per questo studiamo il meccanismo psicologico correlato. Nessuna delle occupazioni più rapide o sicure restituisce alla tua mente e al corpo l’equilibrio quanto la risata.



	L’umorismo, connesso strettamente con l’Arte della sdrammatizzazione che stiamo studiando ed analizzando in questo lavoro di studio, alleggerisce dai carichi, infonde speranze, lega agli altri (quindi possiamo affermare che può generare Rapport) e porta coi piedi a terra rendendo più concentrati e vigili; il che porta la parte, o le parti, a raggiungere più velocemente l’obiettivo del setting, che altro non è che la risoluzione del conflitto. L’induzione a ridere, alla risata liberatoria, è una formidabile risorsa (strumento) per sormontare i problemi e supportare la salute emozionale.



	Quali sono i benefici della risata sulla salute fisica e mentale?



	Riduce l’ansia e la paura, rilassa i muscoli, migliora l'umore.



	La risata allevia la tensione fisica e lo stress, lasciando i muscoli rilassati per più di 45 minuti e provoca un rilascio di endorfine, i prodotti chimici naturali del corpo che fanno sentire bene. Le endorfine accrescono il senso completo di star bene e possono temporalmente alleviare il dolore (anche quello emotivo).



	***



	



	Vediamo, ora, più nello specifico cosa comporta e soprattutto che ruolo ha la sdrammatizzazione nella mediazione, passando attraverso l’analisi delle caratteristiche del mediatore capace di utilizzare questa delicata Arte.
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